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Associazione Famiglie ROG

Traccia di riflessione
maggio 2009

Con la traccia di aprile abbiamo concluso la trattazione dei due ambiti, il lavoro e la festa, del convegno di Verona. 
Alla luce degli ultimi avvenimenti: l'approvazione dello statuto ed il documento inedito di papa Wojtyla,  vi proponiamo una "verifica" su quanto asseriva Giovanni Paolo II sul percorso che gli sposi sono chiamati a fare. 

  

Essendo questa traccia abbastanza lunga e forte nel suo significato proponiamo che venga elaborata nel mese di maggio e giugno per essere meglio assimilata. Invieremo comunque un'ultima traccia da svolgere a giugno o luglio come conclusione dell'anno. 

  

"Regola per il gruppo delle coppie di sposi Humanae Vitae" 
di Karol Wojtyla
  

Efesini 5:22-33

22 Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come al Signore; 23 il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della chiesa, lui, che è il Salvatore del corpo. 24 Ora come la chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli devono essere sottomesse ai loro mariti in ogni cosa.25 Mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la chiesa e ha dato sé stesso per lei, 26 per santificarla dopo averla purificata lavandola con l'acqua della parola, 27 per farla comparire davanti a sé, gloriosa, senza macchia, senza ruga o altri simili difetti, ma santa e irreprensibile. 28 Allo stesso modo anche i mariti devono amare le loro mogli, come la loro propria persona. Chi ama sua moglie ama sé stesso. 29 Infatti nessuno odia la propria persona, anzi la nutre e la cura teneramente, come anche Cristo fa per la chiesa, 30 poiché siamo membra del suo corpo. 31 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diverranno una carne sola. 32 Questo mistero è grande; dico questo riguardo a Cristo e alla chiesa. 33 Ma d'altronde, anche fra di voi, ciascuno individualmente ami sua moglie, come ama sé stesso; e altresì la moglie rispetti il marito. 

  

"Regola per il gruppo delle coppie di sposi Humanae Vitae" di Karol Wojtyla  (stralcio del documento inedito)

La presente Regola sorge da una serie di esperienze pastorali con alcune coppie di sposi e, allo stesso tempo, sulla base dell’esperienza matrimoniale delle coppie stesse. Essa nasce contemporaneamente all’uscita dell’enciclica Humanae vitae, la quale ripropone alle coppie di sposi e ai loro pastori le esigenze evangeliche di un matrimonio autenticamente cristiano. il gruppo di coppie che adotta questa regola potrebbe prendere, di conseguenza, il nome di “Humanae vitae”.La Regola si rivolge alle coppie matrimoniali nella loro interezza e non ai singoli coniugi. È importante, infatti, che essa venga adottata e realizzata dalle coppie di sposi e non dai mariti o dalle mogli, senza l’impegno dei rispettivi coniugi.

In linea di massima, la Regola impegna gli sposi solo alla vita secondo le norme della morale cristiana che attengono all’ordine dei Comandamenti; non obbliga, invece, alla vita secondo i consigli evangelici strettamente intesi. In senso stretto, infatti, la realizzazione dei consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza può darsi solo per quelle persone che sono chiamate alla vita religiosa. Tuttavia, l’esperienza della vita coniugale dimostra che l’osservanza delle regole morali annunciate dalla Chiesa non è possibile senza un certo grado di ascesi; le coppie di sposi appartenenti ai gruppi “Humanae vitae” devono, dunque, riflettere su come mettere in pratica lo spirito dei consigli evangelici.Il fine particolare dei gruppi “Humanae vitae” è il continuo impegno verso l’atteggiamento spirituale suddetto,affinché l’insegnamento integrale di Cristo Signore su matrimonio e famiglia, annunciato dalla Chiesa, possa compiersi nel loro matrimonio con piena comprensione e con pieno amore.Si tratta quindi di formare un’adeguata spiritualità – ossia una vita interiore – che permetta di configurare la vita coniugale e familiare in modo cristiano. Tale spiritualità non può esistere in una forma definitiva, sul modello delle congregazioni religiose, ma deve essere costantemente rielaborata.La rielaborazione della spiritualità è un altro importante compito dei gruppi. Mezzo di questa rielaborazione è la messa in pratica, da parte delle singole coppie, di quell’atteggiamento spirituale menzionato sopra Il secondo fine particolare dei gruppi “Humanae vitae” è l’apostolato. In questa sede, però, non ne vengono decise le forme precise. Tuttavia, le coppie di sposi che fanno parte dei gruppi assumono l’impegno di un certo apostolato e, soprattutto, del la preghiera costante in favore delle altre coppie di sposi e per la fondamentale questione del matrimonio e della famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporanei. La forma dei diversi modelli di apostolato o della preghiera suddetta sarà da elaborare progressivamente.

Si lascia alle stesse coppie di sposi la decisione di impegnarsi a realizzare i compiti delineati attraverso una promessa particolare. 

  

  

  

 Riprendiamo alcuni punti ed interroghiamoci..... 

  

 La regola del Papa polacco si rivolge non ai coniugi come singole persone, ma come coppia, e le coppie debbono riunirsi in gruppi dediti a rielaborare il modello di vita coniugale e familiare per scoprirne e viverne il profondo significato spirituale. Maturata nella cura d’anime, da parroco e da vescovo, questa Regola di Wojtyla proietta sul tormentato orizzonte delle società secolarizzate e multireligiose del Terzo Millennio l’immagine originaria del Cristianesimo, che nel matrimonio e nella famiglia tende ad affermare una dimensione trascendente all’intera vita umana.

  

  

Come realizziamo l'unità, l'essere uno nella coppia? Siamo consapevoli che con il carisma del rogate abbiamo "una marcia in più"? Come ne usufruiamo? come testimoniamo nel quotidiano la nostra realtà di sposi rogazionisti ?  

  

  

Il fine particolare dei gruppi “Humanae vitae” è il continuo impegno verso l’atteggiamento spirituale suddetto, la Regola impegna gli sposi solo alla vita secondo le norme della morale cristiana che attengono all’ordine dei Comandamenti; non obbliga, invece, alla vita secondo i consigli evangelici strettamente intesi. In senso stretto, infatti, la realizzazione dei consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza può darsi solo per quelle persone che sono chiamate alla vita religiosa. Tuttavia, l’esperienza della vita coniugale dimostra che l’osservanza delle regole morali annunciate dalla Chiesa non è possibile senza un certo grado di ascesi; le coppie di sposi  devono, dunque, riflettere su come mettere in pratica lo spirito dei consigli evangelici.
Si tratta quindi di 
formare un’adeguata spiritualità
– ossia una vita interiore –
che permetta di configurare la vita coniugale e familiare in modo cristiano.
Tale spiritualità non può esistere in una forma definitiva, sul modello delle congregazioni religiose, 
ma deve essere costantemente rielaborata. 
  

La rielaborazione della spiritualità è un altro importante compito dei gruppi. Mezzo di questa rielaborazione è la messa in pratica, da parte delle singole coppie, di quell’atteggiamento spirituale menzionato sopra. 
  

Papa Wojtyla chiede agli sposi del suo gruppo la rielaborazione dei tre voti evangelici...proviamo a tracciare una strada da percorrere 

  

Che cosa vuol dire castità? 

  

Nel suo senso più vero e più proprio è il retto uso della sessualità. Non vuol dire non uso della sessualità (FC 33 "Secondo la visione cristiana castità non significa nè rifiuto nè disistima della sessualità umana: significa piuttosto energia spirituale che sa difendere l'amore dai pericoli dell'egoismo e dell'aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione). 

Ci sono altri termini appropriati quando si parla di escludere ogni rapporto sessuale: si dice astinenza assoluta, oppure verginità, oppure celibato, ognuno con sfumature diverse. 

Ci sono persone sposate che usano della propria sessualità, per esempio, secondo la logica del gusto personale, o del piacere soltanto, non in un contesto di relazione e di amore. 

Lo sposo cristiano promette invece col sacramento del matrimonio di usare la sessualità secondo il Vangelo. Ci vien detto: il corpo non è per l'egoismo, ma per l'amore (1 Cor 6, 13 ss.), la sessualità senza Amore (Agàpe = Dio) appartiene al piano del mondo. Quando è in un contesto di piena relazione e dono appartiene al sacramento e al piano di Dio. 

Il criterio che ci viene raccomandato non è il piacere egoistico (io per me, tu per te) ma è la relazione, il reciproco servizio (io per te). Siate sottomessi gli uni agli altri (Ef 5, 21), servitevi a vicenda e ambedue servite la vita. Senza nulla togliere alla importanza della sessualità, ma proprio perchè sia più ricca e carica di durevole vitalità, la nostra relazione coniugale ha bisogno della castità e del puro amore. Solo il mio amore per te riesce infatti a dare all'unione dei nostri corpi il suo più profondo significato e a renderlo pienamente umana e appagante. Infatti la carnalità dell'atto coniugale può portare a incentrare tutto sul mio personale piacere. La castità invece infonde in esso uno spirito di apertura, di dono e universalità. L'uso della sessualità solo per me è povero e sterile. Non è salvante. Quando mi apro a te e accetto di condividerla con te, avverto la sua grandezza, bellezza e fecondità. 

La castità salva l'unione coniugale da due mali estremi: quando si impone l'atto coniugale con ogni sorta di ricatti o quando, in nome di una falsa castità ci si astiene unilateralmente. in entrambi i casi si va contro il sacramento e si fa violenza al coniuge. Tale atti sono peccati gravi contro l'amore e possono inquinare la relazione fino a distruggerla. 

Ma c'è un passo successivo. la sessualità finalizzata solo a noi due e al nostro godimento è una ricchezza che si esaurisce con gli anni se non è aperta alla vita. 

Ecco un'altra nota di apertura che dà vitalità e freschezza alla nostra sessualità: i figli generati biologicamente o adottati o affidati... 

La castità non è davvero come un "chiudere il rubinetto" della gioia, ma come un arricchirla di significato, pienezza e durata. 

Il voto di castità matrimoniale è assolutamente indispensabile per noi sposi cristiani. 

Un matrimonio non casto sarebbe composto di due persone che non pensano ad amarsi ma soltanto a sfruttarsi a vicenda per carpire un certo godimento personale. Sarebbe l'asfissia. Solo la castità salva il matrimonio. 

In conclusione, c'è una vittoria da compiere contro la chiusura del piacere esclusivo ed egoistico che impedisce e guasta la vera vita. C'è qualcosa che trionfa: l'amore e la comunione (= Dio). 

  

Che cos'è il voto di povertà? 

 I coniugi cristiani in forza del loro battesimo e del loro matrimonio sono condotti a domandarsi come personalmente o come coppia usano i beni a loro disposizione. 

L'istinto della proprietà esclusiva dice "è mio, è tutto mio, voglio goderlo tutto io, decido io secondo il mio gusto se bisogna far quella spesa o se risparmiare". La virtù della povertà conduce a spogliarsi del possesso e a condividerlo nel matrimonio con il coniuge: "non è più solo mio, è anche tuo, è di noi due come coppia; d'ora in poi decidiamo insieme perchè tutto ora è comune anche il tuo tempo. Ora è nostro". 

Il cammino di distacco dall'egoismo continua e comprende i figli e i familiari. Anche con essi diciamo: "è nostro". E impariamo così l'uso comunitario dei beni. D'ora in poi non posso gestire o tenere per me qualcosa all'insaputa degli altri. E' una mancanza al voto di povertà allo stesso modo di un monaco il quale gestisse del denaro o dei beni all'insaputa della comunità e del superiore. La povertà del religioso è tale che non dispone nulla di sè. Tutto è vissuto comunitariamente. 

La povertà evangelica spinge poi ogni cristiano, quindi anche ogni famiglia, al distacco dalle ricchezze e all'uso universle dei beni. Ciò che abbiamo, è di Dio (cioè dell'Amore), quindi è di quanti hanno bisogno del nostro amore. 

Di fronte alla "piovra" del consumismo, ci siamo interrogati: "come si vince questo male? Come restituire alla vita un più semplice ed equilibrato uso dei beni? 

La risposta non superficiale o scontata, ma la più vera e realistica è di migliorare e rendere ottimale il rapporto di coppia. In altre parole più cala la relazione tra gli sposi, più essi cercheranno compensazioni al loro esterno, compensazione nell'attività: Più cala l'essere, più nasce il bisogno di far crescere l'avere. 

la buona e vera intesa coniugale sazia, riempie il cuore, rende felici con poco, in Dio. 


Quando si cerca il molto, quando l'uno o l'altro o insieme non sono mai contenti di niente o cercano molte cose è perchè hanno certi vuoti o lacune da colmare: vuoto in me, vuoto in te o vuoto in ambedue che "di comune accordo"  si cerca di riempire in quel modo! La virtù della povertà evangelica conduce a domandarci ogni volta;" Questa spesa, proprietà, oggetto... giova veramente al nostro sacramento o finisce per intralciare, schiavizzare, mettere in secondo piano la nostra relazione?". La povertà è anche libertà interiore. E' primato del vero amore. 

Anche con questo voto o impegno coniugale, che implicitamente facciamo sposandoci, c'è una vittoria da compiere contro la chiusura e l'egoismo nell'uso dei mezzi disponibili, che ostacola e impoverisce la vita coniugale e familiare. C'è qualcosa che prevale: l'amore e la comunione. 

  

Che cos'è il voto di obbedienza in famiglia? 

  

Questo impegno è grave e fondamentale per ogni cristiano, ma particolarmente per coloro che nel matrimonio hanno promesso di vivere la comunione d'amore. 

L'obbedienza a Dio viene qui incarnata nell'obbedienza alla propria comunità familiare. Nessuno sposato potrà dire "Le mie idee sono intoccabili". Ora ha un coniuge con cui confrontarsi, completarsi, correggersi. 

Nessuno può dire: "La mia vita è mia e la gestisco come mi pare". ora ha una comunità in cui egli ha scelto liberamente di vivere (secondo il disegno di Dio): è la sua famiglia. Il criterio non può più essere quello dello "single" quando è sposato! 

A che obbedisce il coniuge? Alla coppia, alla decisione di coppia che insieme con illuminata coscienza si è costruita. La "regola" degli sposi, come per i monaci, è quanto stabilito dalla comunità che per gli sposi è la coppia... o la famiglia. 

Inoltre lo sposato cristiano non può domandarsi "nella nostra casa che comanda, chi è il primo"; ma "chi e come servire. come servirsi a vicenda". "Siate sottomessi gli uni agli altri" (Ef 5, 21). 

Anche nel brano paolino in cui si parla dell'uomo come del capo, si dice che deve essere capo nella maniera di Gesù, il quale è stato capo della sua Chiesa donandosi morendo e sacrificandosi per lei (Ef 5, 23). 

Ogni arte, ogni capacità non va usata per ricercare il "mio" miglior profitto, ma per aprirmi all'amore. 

C'è una vittoria da compiere qui contro il potere dell'intelletto che genera divisione, sfruttamento e orgoglio. 

C'è qualcosa che trionfa anche qui: l'amore e la comunione che è Dio. 

Ogni sposo cristiano dunque è consacrato a Dio, totalmente mediante i tre i mpegni: potremmo chiamarli voti, che nascono dal nostro esse cristiani e che si specificano e si colorano con i colori del nostro "matrimonio cristiano".

  

Non ci siamo confrontati mai con quest'argomento, come ci risulta questa strada di santità? E' troppo per noi? Viviamo l'obbedienza, la castità  e la povertà nel nostro matrimonio? 

E' una proposta forte ma realizzabile perchè incarna il vero significato di essere "uno". Che ne pensiamo?

Il secondo fine particolare dei gruppi “Humanae vitae” è l’apostolato. In questa sede, però, non ne vengono decise le forme precise. Tuttavia, le coppie di sposi che fanno parte dei gruppi assumono l’impegno di un certo apostolato e, soprattutto, della preghiera costante in favore delle altre coppie di sposi e per la fondamentale questione del matrimonio e della famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporanei. La forma dei diversi modelli di apostolato o della preghiera suddetta sarà da elaborare progressivamente.

  

  

Dopo aver festeggiato il 25 anno della nostra Associazione, "da adulti" come rispondiamo a questa proposta? Quali sono stati i passi che la nostra coppia ha realizato grazie all'associazione e quali sono le nostre aspirazioni per crescere nella preghiera e nell'apostolto per essere testimoni autentici: 

- nella nostra famiglia 

- nella nostra associazione 

- nella società? 

Sarebbe opportuno soffermarsi per verificare se siamo in cammino verso l'Amore  oppure siamo fermi. 

  


Si lascia alle stesse coppie di sposi la decisione di impegnarsi a realizzare i compiti delineati attraverso una promessa particolare. 

  

Potremmo dire: "noi l'abbiamo fatta!" ma è bene chiederci: "cosa ne abbiamo fatto della nostra promessa?" 
sarebbe opportuno rispondere singolarmente e poi in coppia per un confronto concreto e reale della nostra realtà di coppia...senza esaltarci...ne scoraggiarci!! 

  

  

  

Dagli scritti di Padre Annibale 

  

Come si osservano i nostri quattro voti. 

  

La castità 

con l'orazione, i santi pensieri, la mortificazione, la comunione, le devozioni a Maria, a S.Luigi, ai santi, con la fuga dell'ozio, con umiltà. 

  

La povertà 

Col distacco, con la diligenza nelle piccole cose, con lo spoglio mensile, con lo spirito di mortificazione nei comodi, nei cibi. 

  

L'obbedienza 

con la volontà di perdere la volontà con l'obbedienza cieca, pronta, ilare, soprannaturale. 

  

Voto di obbedienza al nostro rogante. 

Oh, che bella obbedienza è questa! Essa ci unisce direttamente a nostro Signore Gesù Cristo. La nostra fondazione è sua! Io non ve ne dico l'importanza e i beni. Solo dico: attendiamo ad obbedire pregandolo e facendo pregare per i buoni operai evangelici (discorso 10 maggio1908). 

  

Riportare solo questo scritto del Padre, sui voti, è riduttivo per quanto ha scritto su quest'argomento, ma quanto sopra detto potrebbe definirsi un compendio del suo pensiero, che se leggiamo nell'ottica del tempo (anno 1908) e rileggiamo oggi può essere uno strumento utile per l'amore, lo zelo, l'entusiasmo che trasmette, la radicalità nel voler realizzare l'unione con Gesù. Se riuscissimo a farci contagiare, usando le armi spirituali che Padre Annibale ci suggerisce, le nostre famiglie vedrebbero "il volto di Dio" e ne sarebbero naturalmente testimoni.....perciò diciamo insieme... 

  

Nunc coepi
  

  

Preghiera 

  

Dio Padre ti rendiamo grazie 
per averci scelto e chiamato nella Famiglia del Rogate, nella nostra associazione

  

Signore Gesù, per intercessione della Regina del Rogate e di padre Annibale,

 ti chiediamo rendici il cuore docile ai tuoi insegnamenti

perchè possiamo realizzare il regno di Dio Padre su questa terra

  

Regina del Rogate, tu ci indichi il rimedio del rogate per questo nostro mondo, ti chiediamo

donaci la tua umiltà, la tua fedeltà, la tua obbedienza

per essere autentici testimoni, autentiche Famiglie rog

  

Padre Annibale, grazie al tuo "si" oggi noi siamo qui riuniti,
fa' che il dono del Rogate che Dio Padre ha consegnato alle nostre famiglie,
non venga sotterrato, ma fruttifichi nella nostra famiglia  per il bene nostro, di coloro che ci sono stati  affidati e per il mondo.

